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Drammatico richiamo del Consiglio superiore della magistratura > 
,,̂ ^^__^__ . . .. ) 

Giustizia: «È tempo di passare 
dalle parole ai fatti concreti» 

Il documento inviato a Leone - Tra le richieste irrinunciabili , l'adeguamento 
delle strutture giudiziarie e il nuovo ruolo della PS e dei servizi di sicurezza 

ROMA — Cosi non si può 
andare avanti: o si mettono 
in cantiere una serie di ri
forme che sono urgentissime 
o l'amministrazione della 
giustizia, già semiparalizzata 
nel giro di pochi mesi si 
bloccherà definitivamente e 
non potrà più fare fronte 
neppure alle situazioni di e-
mergenza. Questa è la sostan
za del documento che il Con
siglio superiore della Magi
stratura ha inviato al Capo 
dello Stato perché ne tenga 
conto nei colloqui previsti 
con il presidente del Consi
glio incaricato. Già l'altra se
ra. dicono le cronache della 
crisi, nell'incontro tra Leone 
e Andreotti del contenuto di 
questo documento si è parla
to, e a lungo: primo risultato 
di un certo rilievo dell'inizia
tiva del CSM visto che nella 
prima bozza programmatica 
predisposta da Andreotti non 
si accennava neppure ai 
problemi della giustizia. 

Priorità 
Non ci sono dubbi — come 

sottolinea lo stesso documen
to del Consiglio superiore 
della magistratura — che il 
nodo della giustizia deve esse
re affrontato « con carattere 
prioritario e con il dovuto 
impegno in tutte le sedi re
sponsabili », ma in concreto. 
finora, nulla è stato fatto. Il 
documento ricorda ancora 
che sono state avanzate nu
merose proposte, a comincia
re da quelle contenute nel
l'ampia nota approvata un 
anno fa dal CSM. « ma poche 
hanno trovato finora una 
qualche attuazione >. « Po
che ». in verità, è un eufe
mismo perché veramente in 

campo giudiziario l'immobi
lismo è stato quasi assoluto. 

Di fronte a questa situa 
zione sostiene il documento 
« poiché l'acuirsi dei proble
mi sta confermando, giorno 
per giorno, la gravità e l'ur
genza di soluzioni - adatte, il 
CSM non può non richiamare 
le proposte già formulate e 
non ancora realizzate, anche 
in nome dell'esigenza che si 
passi finalmente dalle parole 
ai fatti. Il settore dell'ammi
nistrazione della giustizia. 
sistematicamente negletto, non 
può attendere oltre sen
za che siano resi irreversibili 
i danni già provocati ». 

Preliminare al discorso sul 
merito dei singoli provvedi
menti è quello, ovviamente, 
delle strutture e del finan
ziamento delle riforme. 11 
documento del CSM ricorda 
che attualmente nel bilancio 
statale alla voce giustizia è 
riservato meno dell'I per 
cento. E' una cifra che deve 
essere almeno raddoppiata 
altrimenti è impossibile pre
tendere miracoli dalla ma
gistratura. Non solo, ma 
qualsiasi altra riforma legi
slativa rimarrà inevitabilmen
te vanificata. 

Per quanto riguarda le 
strutture queste sono le ri
chieste irrinunciabili del CMS: 

1) l'acquisizione di nuovi 
locali e la migliore utilizza
zione di quelli già esistenti 
per rendere materialmente 
possibile l'esercizio di una più 
intensa attività giudiziaria; 2) 
l'incremento degli organici 
del personale ausiliario: 3) la 
specializzazione di stenografi 
e di stenotipisti da impiegare 
per la verbalizzazione dibat
timentale; 4) il miglioramen
to delle irrisorie indennità 

previste per i giudici popola
ri e per i componenti privati 
della giurisdizione minorile e 
delle sezioni di sorveglianza. 
nonché l'aumento delle ore di 
lavoro straordinario per i 
collaboratori dei giudici ini 
pegnati in attività istruttorie 
o dibattimentali. 

Strettamente connesso a 
quello delle strutture è il 
problema, la cui soluzione è 
ormai indilazionabile, della 
revisione delle circoscrizioni 
giudiziarie e delle piante or
ganiche. in gran parte ancora 
risalenti alla formazione del 
lo stato unitario; la razionale 
dislocazione e ristrutturazio
ne degli uffici giudiziari. 

Collaborazione 
Ma ovviamente non è solo 

una questione di efficienza 
pratica. Bisogna incidere, di
ce il CSM, in varie direzioni 
mutando radicalmente i rap
porti che oggi esistono tra 
magistratura e forze di poli
zia, tra magistratura e altri 
corpi dello Stato, tra attività 
legislativa e attività giudizia
ria. 

In questa direzione primo 
punto è quello della polizia. 
delle sue strutture, del ruolo 
che deve svolgere. « Pressante 
— dice il documento — si 
presenta il problema dei 
rapporti tra magistratura e 
polizia e. prima ancora, dei 
rapporti tra le varie forze di 
polizia, bisognosi di una de
cisa revisione nel senso di li
na effettiva collaborazione. 
da ricercarsi anche attraver
so l'attesa riforma della 
pubblica sicurezza e l'urgente 
ripristino dei servizi di sicu
rezza. In ogni caso vanno al 
più presto potenziati i nuclei 
di polizia giudiziaria alle di

rette ed esclusive dipendenze 
della magistratura, cosi da 
assicurarne l'effettiva dispo
nibilità. secondo l'indicazione 
costituzionale ». 

Nel documento si sottolinea 
ancora l'esigenza di una mio 
va normativa per quanto ri 
guarda gli istituti di credito 
in modo da impedire il facile 
riciclaggio di denaro sporco. 
Ma anche questo sarebbe 
provvedimento vano se non 
si arrivasse ad uno scambio 
di informazioni tra i vari uf
fici giudiziari che si occupa
no della stessa materia in 
distinti processi. 11 CSM in 
proposito ha chiesto modifi
che al disegno di legge mi
nisteriale già predisposto. 

Sul terreno delle riforme 
legislative immediate il do 
cumento chiede, per far fron 
te all'enorme carico dei pro
cedimenti pendenti, un'ampia 
depenalizzazione degli illeciti 
minori e la istituzione del 
giudice monocratico di prima 
istanza. 

Ma al di là delle indicazio
ni pratiche resta fermo che i 
problemi della giustizia pos
sono essere avviati a soluzio
ne solo se ci sarà l'impegno 
deciso e convinto di tutti i 
pubblici poteri, anche a livel
lo di enti locali nell'ambito 
rielle rispettive competenze 
attraverso un'opera costante 
che sia anche di impulso e di 
coordinamento e che veda il 
contributo delle forze politi
che e sociali, l'interessamento 
e la partecipazione dell'intera 
collettività « a concreta ri
prova che la giustizia è am
ministrata in nome del popo
lo. secondo il principio sanci
to nella Costituzione ». 

p. g. 

Ferme tutte le fabbriche 

Diecimila in corteo 
ad Aversa contro 

violenza e terrorismo 
Il concentramento sul piazzale dell'In-
desit - «Non possiamo rimanere inerti» 

Dal nostro inviato 
AVERSA — I canti della trec-
chia resistenza insieme agli 
slogan di quella nuova, con
tro la criminalità comune ed 
il terrorismo: un corteo di 
almeno diecimila lavoratori. 
una maratona di sette chilo
metri dal piazzale dell'Inde-
sit alla piazza Centrale di 
Aversa; uno sciopero di 4 
ore con una partecipazione 
pressoché totale in tutte le 
fabbriche della zona. 

Cosi gli operai e la popo
lazione della zona aversana, 
l'unica zona a nord della Ca
labria dove vige la legge an
timafia. hanno risposto ieri 
mattina all'appello del Con
siglio unitario di zona CGIL-
CISL-UIL. Un monito convin
to e combattivo, insomma, a 
mafiosi e malviventi, per di
re loro che non hanno mano 
libera: ed anche un forte ri
chiamo ai poteri pubblici od 
ai poteri dello Stato, perchè 
agiscano con severità e rigo
re per spezzare le conniven
te e le inefficienze: perchè 
i ritardi vengano colmati, di
mostrando — al U-m|)o stes
to — di quale solidarietà e 
attiva partecipazione può es
sere capace la classe ope
raia. 

La ragione di questa gran
de mobilitazione di popolo è 
presto spiegata: « La mala
vita organizzata sta attaccan
do il mondo della produzione. 
tenta di estendere su di es
so il proprio controllo — dice 
Domenico Verde, operaio del
la Lollini —. La saponetta 
di tritolo fatta esplodere da
vanti alla nastra fabbrica. 
due ore dopo che nello sta

bilimento avevamo discusso. 
noi operai insieme a magi
strati. sindacato di polizia. 
forze politiche e istituzioni. 
di come porre argine a que
sto attacco, ne è solo l'ulti
mo. gravissimo segnale ». 

La cronaca degli ultimi me
si. del resto, parla chiaro: 
racket dei subappalti nella 
rona di Villa Literno; control
lo degli appalti assegnati dai 
Comuni; in una settimana 
cinque attentati a negozi che 
si rifiutavano di pagare la 
tangente: rapine a raffica 
delle buste paga dei lavora
tori nelle fabbriche: control
lo dell'intervento AIMA in a-
{{ricottura (chi ha pagato e 
paga tangenti ha potuto e 
può farsi pesare per carichi 
di pesche anche camion vuo 
ti o carichi di pietre), con
trollo sulla erogazione della 
assistenza sanitaria da parte 
dell'INAM (è aperta un'in
chiesta della magistratura, o 
ci sono stati già alcuni arre-
iti). e Ora. con la bombo a! 
la Lollini. il tentativo aperto 
di imporre un controllo di 

tipo mafioso sulla produzione 
delle fabbriche, e quindi sul
le assunzioni, sugli appalti e 
cosi via ». spiega Iorio, segre
tario di zona del PCI. 

« Non potevamo rimanere 
inerti — afferma il segreta
rio di zona della Federazione 
sindacale unitaria Franco Ca-
pobianco —. La partecipazio
ne massiccia di oggi è la 
dimostrazione che i lavorato
ri sanno che la malavita è 
il loro nemico, perchè è il 
nemico non solo della convi
venza civile, ma della stessa 
possibilità di sviluppo della 
nostra zona ». 

Gli esempi positivi non 
mancano. C'è quello degli e-
dili di Villa Litemo. il cui 
striscione apriva ieri il cor
teo. Organizzati nel sindacato 
sono riusciti a sconfiggere il 
racket del subappalto per i 
lavori di costruzione di un 
depuratore, subendo anche in
timidazioni. minacce, pericoli 
reali per la loro incolumità 
fisica: ma il risultato è che 
la comunità ci risparmia, non 
dovendo più pagare il plusva
lore all'organizzazicne mafio
sa; che a lavorare ora ci 
va chi ne ha diritto, non chi 
ha pagato la tangente 

e E la paura? Non avete 
paura? ». « La paura più 
grossa è quella di non riu
scire ad andare a fondo ». 
risponde Francesco Costanzo. 
della Lega bracciantile di Pa
rete. Nel giro di qualche an
no !e aziende dovrebbero ver
sare in tangenti ciò che po
trebbero reinvestire, tanti pic
coli negozi sarebbero costret
ti a chiudere, nelle campagne 
ogni contadino dovrebbe pro
durre per la distruzione del-
l'AIMA: morirebbe la vita 
produttiva e civile dell'intera 
zona. 

« E* un cancro; e il can
cro uccide, se non scatti su 
bito. se non tagli col bistu
ri ». dice un'operaia della 
DEVO: e aggiunge con una 
punta di orgoglio: « Da noi 
hanno fatto scoppiare una 
bomba aUe cinque del mat
tino: alle sette siamo entrati-
tutte a lavorare, duecentocir. 
quanta donne. So ci faccia
mo prendere dal panico per 
noi è finita ». 

Dal palcA. nella piazza gre
mita. queste stesse cose rim
balzano dagii altoparlanti: e. 
alla fine del comizio, un mes
saggio esplicito. Lo lancia 
Sandro Smith, della FLM na
zionale: « Allo Stato, ai pote
ri pubbl ci — dice spetta 
una parte decisiva in questa 
battaglia; ncn perdano l'oc
casione di ccndurla insicm? 
a tutta la gente onesta, che 
lavora e produce. delI'Aver-
sano ». 

Antonio Polito 

AVERSA — Un momento della grande manifestazione contro 
il terrorismo e la violenza 

Iniziative PCI in tutto il Paese 

Domani manifestazione 
con Berlinguer a Torino 

ROMA — Domani mattina, al'.e ore 10. il compagno Enrico 
Kc.-iinruer pajVn* a! Palazzotto dello .sport di Torino 
concludendo una grande manifestazione del partito: è 
questa l'iniziativa "più importante tra le centinaia in 
programma ogs: e domenica in tutto il paese. Numerosis
sime lf a->semMee e i comizi: in molte località sono 
convocati i congressi di sezione. Si sviluppa la mobili-
taz.one del PCI nelle fabbriche e nei luoghi di lavoro. 
con a.-.-emb'.ce e incontri :n preparazione della orma: 
prossimi Conferenza nazionale degli operai comune: . 
Kcco un elenco parziale delle iniziative in programma 
oggi e domenica. 

MANIFESTAZIONI 
D I P A R T I T O 
O G G I 

Venezia: Pecchioli; Mi
lano iDi Vittorio). Quer-
cioli; Foggia: Reichlhi; 
Caserta' Sassolino: San
remo Ferra roni: Canetti: 
Sulmona: Fredduzzi; Cam 
pobasso: Giovagnoì:; Pi
sa: La Torre: Andria: Pa-
papietro: Canepino (Vi
terbo): Piccoli: Savona. 
Triva: La Coaux D.F. (Gi
nevra): Pelliccia. 
DOMANI 

Cogoleto (Genova): Ca 
rossi no: Tarquinia: Pe 
troselli; Orvieto: Valori. 
PratoU Pel:gna «L'Aqui
la): Fredduzzi: Latiano 
(Brindisi): Graduata: O 
ristalo: Moruzzi: Pavia. 
Peggio: Valleeroisa «Im
peria): Rum: Nuoro: E. 
Salvato: Coldirodi «Impe 
ria): Torelli; Losanna: 
Pelliccia. 

CONFERENZE OPERAIE 
OGGI 

Bar:: Alinovi: Firenze: 
Bufalini; Varese: Conti. 
Monfalcone: Cossutta: A-
lessandria: Fanti; Torino-
Minucci; Frosinone: Po 
troselli: Temi: Valori; 
Cosenza: Birardi; Latina: 
Gouthier; Sassari: Pavo 
Ini ; Livorno: Andriani; 
Novara: Ariemma; Prato: 
Bartolini; Reggio Emilia: 
Bernardi: Mantova: Chia
ra nt e; Roma «Ferrovie

ri): Paolo C:ofi: Mas^a 
Carrara: Cocchi: Peni 
già: G. D'Alema: Colle 
Val d'Elsa: Di Paco: Par
ma: Ferrasruti; Porto Em
pedocle: Fisurell:: Chic 
ti: Geremicca; Arezzo-Val 
Tiberina: Giannotti; Ri-
mini: G. Guerra: Viterbo: 
Gravano: Viareggio: Lu-
svardi: Ragusa: Mafai: 
Pavia (Necchh: Maini: 
Como: Margheri: Genova 
«Italsiden. L. Milani: Bo
logna: Mussi; Trento: 
Nardi: Rieti: Oliva; Luc
ca: Pa?quini; Cremona: 
Peggio; Modena: Petruc
cioli: Bolzano: Pierall:; 
Rosignano- ( L i v o r n o ) : 
Quercini; Teramo: Rodri-
guez; Brescia <ATB): Rug-
geri: Imperia: Sette: A-
rezzo: Speranza; Lecce: 
Toma; Ferrara: Turci; Pi
stoia : Valenza. 
DOMANI 

R*ma: Barca: Palermo: 
Perna; Ancona: Trivelli: 
Catanzaro: Ambrogio: 
Sondr.o: Baldassarre Reg
gio Calabria: Cannata: 
Milano «Alfa Romeo): N. 
Cola Janni; Macerata: Di 
Manno: Potenza: L. FuY 
hi: Capo d'Orlando: Lo 
Monaco: Vercelli: Miana: 
Pescara: Rodriguez; Lica
ta: Tusa. 
LUNEDI' 

Genova: Chiaromonte; 
Ravenna: G. D'Alema; A-
rezzo (Lcbole): G. Te
desco. 

La reazione di studenti e docen ti alle violenze degli autonomi 

Risposta nelle scuole 
In istituti e università non è riuscito il tentativo dei teppisti di coinvolgere i giovani nelle loro dispe
rate azioni -Al «Righi » di Napoli isolato il piccolo gruppo che ha cercato di sconvolgere la vita della 
scuola - Convocato per lunedì dal ministro Malfatti il Consiglio nazionale della Pubblica istruzione 

ROMA — Le violenze squadristiche che 
gruppi di autonomi hanno scatenato in al
cune scuole e università non hanno sortito 
l'effetto sperato. La maggior parte degli 
studenti, infatt i , rvon solo non si è fatta 
coinvolgere in queste imprese disperate ma, 
anzi, ha dimostrato di non voler accettare 
passivamente le violenze di piccoli gruppi 
di provocatori che mirano a paralizzare ogni 
attività didattica. E accanto agli studenti, c'è 
da registrare anche la risposta positiva di 

settori consistenti degli insegnanti, come per 
esempio al « Righi » di Napoli. 

Naturalmente in molte scuole perman
gono focolai dì tensione e la situazione è 
tutt 'a !tro che tranquilla. Ma si sta facendo 
anche strada, negli istituti e nelle univer
sità, che studenti e docenti, pur se ancora 
timidamente, non sono più disposti a subire 
senza reagire le imprese squadristiche di 
piccolo minoranze organizzate, anche se non 
mancano, tra gli stessi docenti, i tentativi 

j gravi di minimizzare gli episodi di violenza. 
Ieri, secondo l'agenzia Ansa, alcuni docenti 
dell'università di Trento riferendosi al se
questro messo in atto dagli autonomi nei 
confronti di due docenti democratici avreb
bero affermato che si è trattato di « un 
atto goliardico attuato da alcuni studenti ». 

Il ministro Malfatti ha intanto convocato 
per lunedì il consiglio nazionale della Pub
blica istruzione per esaminare, appunto i 

ì problemi del disordine e della violenza. 

Dalla nostra redazione 
NAPOLI — Istituto tecnico 
« Righi » di Fuorigrotta. Ad 
una settimana dall'inizio del
l'agitazione l'atmosfera è an
cora tesa, ma già ieri non 
ci sono più stati atti di in
temperanza e la scuola è tor
nata a ripopolarsi di studenti 
decisi ad isolare i provoca
tori. Se ne discuterà nell'as
semblea generale di questa 
mattina. Le « minacce » sono 
rimaste negli slogan ancora 
freschi scritti sui muri. La 
sensazione diffusa è che gli 
autonomi, quelli che hanno 
innescato la miccia, sono ora 
rimasti con un pugno di mo
sche in mano. La loro lotta 
s'è « spompata > nel giro di 
qualche giorno grazie alla 
pressione costante dell'inizia
tiva democratica. 

« Nelle loro file — dice un 
professore — regna ora la 
confusione e lo sbandamento. 
perchè non si aspettavano li
na reazione ferma e decisa 
da parte degli stessi studenti. 
del Consiglio d'istituto, dei 
docenti ». Una pioggia di ini
ziative e di documenti di con
danna li ha sommersi. E' 
certo una sconfitta che bru
cia — si commenta —, per
chè viene nella scuola più 
« calda » di Napoli, quella er
roneamente ritenuta la più 
« sicura » per far passare la 
linea dello sfascio. 

L'ennesima condanna è co
sì venuta ieri mattina dalle 
assemblee di corso organiz
zate dagli studenti del nu
cleare (uno dei due rami in 
cui è diviso l'istituto, gli stes
si che l'anno scorso dopo 
una occupazione della scuo
la. si diedero da fare per 
riparare i costosissimi mac
chinari sfasciati da gruppi di 
teppisti. « Le assemblee fatte 
fino ad oggi — è detto tra 
l'altro in un volantino che 
hanno distribuito ieri — si 
sono sempre risolte in un 
mero susseguirsi di interventi 
improntati alla strumentaliz
zazione, inutili quanto inca
paci di difendere i reali in
teressi degli studenti ». 

e Ora — aggiunge Massimo 
Vitale, un "nucleare" del 
quinto anno — dobbiamo in
dirizzare il movimento verso 
la democrazia, respingendo o-
gni forma di violenza ».A1-
trettanto ferma è stata la 
risposta degli insegnanti de
mocratici. che erano stati in
clusi nelle assurde liste di 
proscrizione fatte dagli auto
nomi e definite candidamen
te « le liste dei docenti rea
zionari ». 

« I veri reazionari — han
no risposto pronti gli inse
gnanti — sono coloro che ri
corrono a questi metodi... ». 
€ Hanno cercato in tutti i mo
di di buttarci fuori della scuo
la — dice Franco Grassi, in
segnante di fisica e labora
torio. della CGIL — ma han
no fatto male i calcoli, an
che perchè vogliamo far va
lere le tradizioni del movi
mento operaio. Siamo contra
ri ad ogni forma di assentei
smo e di disimpegno — ag
giunge — specialmente ora 
che ci vuole il massimo sfor
zo per cambiare nelle fon
damenta questa scuola ridot
ta cosi da anni e anni di 
abbandono ». Non è una no 
sizione isolata tra i docenti 
del e Righi ». anzi. 

L'altra sera nel corso di 
j una lunga ed estenuante riu-
: nione del Collegio di professo-
i ri l'hanno sostenuta in cen

touno. Solo 20 sono stati i 
contrari e 5 gli astenuti. Sia 
il Collegio dei professori, sia 
il Consiglio di istituto (com 
posto in massima parte da 
operai della vicina Italsider) 
sono quindi giunti alle stesse 
conclusioni: di fronte a quan
to sta succedendo nella scuo
la « t a espressa la più netta 

I condanna per azioni che van-
! no solo nel senso di favorire 

Pannella 
l'inquisitore 

Pannello è gongolante per
ché oltre a querelare il compa 
gno Natta per le cose da lui 
dette alla TV su radicali e 
finanziamento pubblico, ha 
querelato anche il direttore 
responsabile del nostro gior
nale: il quale a non essendo 
come lui protetto dall'immu
nità parlamentare, dovrà ri
spondere dinanzi alla giu
stizia » per aver riferito le 
dichiarazioni di Natta. 

Chiaro? In parole povere. 
Pannella annuncia di voler
si servire ancora una volta 
delle norme sulla stampa con
tenute nel codice Rocco. Le 
stesse contro le quali aveva 
addirittura organizzato un 
referendum. Gratta il dema
gogo. e troverai l'inqutsitore. 

le forze reazionarie e che 
cercano di gettare la scuola. 
la città e il Paese intero nel
lo sfascio economico, morale 
e culturale più completo ». 

« Per quanto riguarda 
i professori — aggiunge lo 
stesso preside del "Righi". 
il professor Ettore Grassi — 
la scuola non è stata mai 
abbandonata. Qualche classe 
— aggiunge —, anche nel 
pieno dell'agitazione, ha con
tinuato normalmente a fare 
lezioni. Gli stessi corsi serali. 
quelli seguiti dagli operai. 
hanno funzionato normalmen
te ». 

Anche in città l'agitazione 
del « Righi » non ha riscosso 
alcuna solidarietà. Si è inten
sificata. anzi, la mobilitazio
ne degli studenti contro la 
violenza e sugli obiettivi del 
funzionamento e della rifor
ma della scuola. 

Ieri mattina — ad esempio 
— davanti ad alcune scuole 
è stala lanciata una raccolta 
di firme contro il clima di 
violenza e di intimidazione e 
dall'Associazione degli stu
denti. inoltre, è stata indetta 
per giovedì prossimo un'as
semblea cittadina sui temi 
della didattica 

Marco Demarco 

Padova: 
respingere 
il clima 

di terrore 
PADOVA — Sarà riconvoca
to entro la prossima setti
mana H consiglio di facoltà 
di magistero dell'Università 
di Padova per esaminare la 
situazione dopo gli ultimi epi
sodi di violenza e di inti
midazione compiuti ai danni 
dei docenti. « La chiusura 
della facoltà — ha afferma
to 11 preside, professor Dino 
Formaggio — non è stata 
una serrata: avevamo già de
ciso in precedenza che avrem
mo reagito uniti al primo 
tentativo di ricreare a Magi
stero un clima di intimida
zione e terrore ». 

« Il senso di responsabilità 
degli studenti e degli inse
gnanti — ha aggiunto il pre
side — comincia ad emer
gere: ad esempio dal consi
glio di facoltà di Magistero 
e poi dai docenti e dal per
sonale di fisica che la set
timana scorsa hanno caccia
to gli squadristi che aveva
no assalito e picchiato due 
docenti comunisti dello stes
so istituto». 

Riaperta 
a Trento 
la facoltà 

di Sociologia 
TRENTO — L'università di 
Trento è stata riaperta ieri 
dopo il blocco dell'attività ac
cademica deciso dal preside 
della facoltà di Sociologia. 
professor Marino Llvolsl In 
seguito alle violenze squadri
stiche di un gruppo di auto
nomi. L'altro ieri, infatti, per 
la seconda volta nel giro di 
un mese, un ristretto gruppo 
di squadristi ha tentato di 
Imporre con la violenza la 
propria volontà alla maggio
ranza degli studenti. 

Occupata la sede della fa
coltà, gli autonomi avevano 
organizzato una « ronda » per 
imporre il blocco di ogni at
tività didattica. Alle Intimi
dazioni non hanno però ce
duto due docenti comunisti. 
1 compagni Vincenzo Cali e 
Silvio Goglio. che hanno de
ciso di continuare 11 loro la
voro. A questo punto gli au
tonomi avevano sequestrato 
1 due docenti chiudendo la 
stanza con delle catene. 

Incendiata 
a Venezia 
l'auto di 

un preside 
VENEZIA — Un ordigno in 
cendinrio è esploso Ieri notte 
a Portogruaro danneggiando 
seriamente l'autovettura del 
preside del liceo scientifico 
veneziano « Benedetti », il 
prof. Lorenzo Marotta. Una 
telefonata anonima nlle 3,30 
di notte ha avvertito 11 figlio 
del preside che l'auto stava 
bruciando. Pochi minuti dopo 
i vigili del fuoco hanno 
spento le fiamme. Precedenti 
minacce al preside dell'Isti
tuto veneziano da parte del 
l'organizzazione « Ordine nuo 
vo ». fanno supporre che si 
tratti di un attentato fascista. 

Il prof. Marotta. sosteni
tore del rinnovamento della 
scuola, si è presentato rego 
larmente al suo istituto pò 
che ore dopo l'attentato. 

Le segreterie provinciali 
dei sindacati scuola CGIL 
CISL-UIL hanno condannato 
l'attentato definendolo « l'ut 
timo atto di una serie di 
iniziative criminose ». 

Dopo il raid squadristico di giovedì in quattro facoltà 

Firenze: gli studenti respingono 
le provocazioni degli autonomi 

Fallito l'obiettivo di coinvolgere gli altri universitari nella strategia della vio
lenza - Ad Architettura chiedono di cominciare gli esami - Sdegno e condanna 

Dalla nostra redazione 
FIRENZE — E* stato il col
po di coda di chi si sente 
isolato e senza più terra sot
to i piedi e tenta il tutto per 
tutto, agendo all'impazzata 
nel folle tentativo di ricrear
si uno spazio d'azione o è 
l'ultimo fulmine di una tem
pesta che da mesi incombe 
anche sull'Ateneo di Firenze 
e che si scarica di volta in 
volta in atti isolati ma sem
pre più audaci? E' la doman
da di oggi a Firenze dopo il 
raid squadristico di giovedi 
in quattro facoltà universita
rie. dopo il pestaggio di due 
docenti, dopo le devastazioni 
e le violenze che hanno colpi
to nel profondo una città fino 
ad oggi toccata marginalmen
te dal terrorismo organizza
to e calcolato a tavolino. 

Quella di giovedi è stata 
un'azione studiata nei minimi 
dettagli, eseguita con rapi
dità sorprendente, condotta 
con determinazione e fred
dezza. Un commando di una 
cinquantina di giovanissimi 
— molti a viso scoperto — 
si è mosso sicuro, un obbiet
tivo dopo l'altro, sapendo già 
come colpire e dove farlo:gli 
esami ad Architettura: gli stu 
di di professori « scomodi » 
come Guido Clemente di Let 
tere. presidente dell'Opera 

universitaria, al centro da me
si di episodi di violenza, o 
Cavalli, iscritto al PSI, do
cente di dottrina dello stato 
a Scienze Politiche; le lezio
ni in corso a Legge. Un pia
no preordinato che faceva af
fidamento sulla sorpresa e la 
rapidità e che puntava al coin-
volgimento degli studenti del
le facoltà attaccate. E qui i 
conti agli 'autonomi non sono 
tornati. Gli studenti hanno 
reagito nel modo opposto: 
hanno fatto capire, e non so
lo a parole, di essere stan 
chi dei continui soprusi di 
un manipolo di scalmanati, di 
non avere intenzione di tolle
rare ancora la pressione di 
chi ha eletto l'università a 
terreno di violenza quotidiana 
e di lotta armata. 

Ad Architettura gli univer
sitari sorpresi dal commando 
hanno detto di voler comin
ciare gli esami in program 
ma e non hanno pensato nem 
meno per un momento di so 
lidarizzare con quelli de! col
lettivo mensa, con il Comi
tato di agitazione di Architet
tura. con il Comitato di Santa 
Croce, e tanto meno con la 
« Atonomia » di cui questi rag
gruppamenti sono filiaz one 
diretta. E a Scien/e Politi
che e Legge gli studenti di
sturbati dal raid. dopo avere 
assistito impotenti allo scate

narsi della violenza e alla de
vastazione. si sono riuniti in 
assemblea con i professori e 
i lavoratori della facoltà per 
espr.mere a caldo la condan
na dei violenti e dei preva
ricatori. E i professori, po
chi minuti prima, d'accordo 
con gli studenti, si erano ri
fiutati davanti alle minacce 
di interrompere !e lezioni ed 
avevano continuato il loro la
voro. 

Ieri le facoltà dell'Ateneo 
hanno ripreso l'attività nor
male: fermi solo gli istituti 
danneggiati gravemente che 
devono essere rimessi in sesto 
con lavori di milioni. Ma il 
clima all'università tra pro
fessori e studenti è quello 
di chi non si lascia intimori
re e tira avanti, nonostante 
tutto. E' soprattutto questo 
che fa essere ottimista anche 
il rettore, professor Enzo Fer-
roni. Non si nasconde le di
sfunzioni dell'università, quei 
ritardi che aprono larghi spa
zi a chi prospera nel terrore 
e nella confusione, ma met 
te in evidenza anche che l'at 
tività di studio va avanti. 
che quest'anno è aumentato il 
numero di chi frequenta le 
lezioni, che anche le facoltà 
offese dalia violenza « ripara 
ti i lividi riprenderanno al 
più pre.-to la loro attività nor 
male ». 

Anche in città l'isolamento 
dei violenti è totale. Già gio 
vedi sera è stato espresso a 
Palazzo Vecchio dalle forze 
politiche, dalle associazioni 
partigiane, dai sindacati in 
un incontro convocato dal Co 
mitato cittadino per la dife 
sa dell'ordine democratico. 

Infine da segnalare che la 
questura ha comunicato di 
avere arrestato, per il raid 
all'università, uno studente di 
ventitré anni. Michele Mauro 
pulos. già coinvolo nelle auto 
riduzioni alla mensa universi 
taria di via San Gallo. 

A sera il Comitato di agita 
zione. il comitato mensa e il 
comitato per l'occupazione 
delle case di Santa Croce in 
una conferenza stampa hanno 
rivendicato la paternità del 
raid di ieri, affermando trat
tarsi di « incidenti tecnici > 
conseguenti all'atteggiamento 
di alcuni docenti che avreb 
bero impedito l'azione di con 
troinformazione. La facoltà di 
scienze politiche, riunita ieri 
sera, ha deciso una simbolica 
sospensione dell'attività didat 
tica e una serie di iniziative 
per marcare lo sdegno di do 
centi, studenti e non docenti 
della facoltà e al fine di Ito 
lare moralmente, culturalmen 
te e politicamente i violenti. 

Daniele Martini 

APPAIONO ISOLATE LE FRANGE OLTRANZISTE DEL « MOVIMENTO » 

Venezia: prevale il metodo del confronto 
Dalla nostra redazione 

VENEZIA — Quanti erano 
gli studenti veneziani che ieri 
mattina hanno reso omaggio 
alla vittima del recente at
tentato fascista davanti alla 
porta del Gazzettino? E chi 
erano? Erano migliaia, as
siepati in Campo Santi Gio
vanni e Paolo, c'erano prati
camente tutti. C'erano anche 
quelli che fino a qualche mi
nuto prima della manifesta
zione di ieri mattina avevano 
preposto in un'assemblea al 
liceo Foscarini. di partecipa
re alle esequie dietro lo stri
scione * Combattiamo il fa
scismo di Stato ». 

Si sono incontrati a mi
gliaia per esprimere in silen 
zio lo sdegno per il sangue 
versato ancora una volta, per 
dire basta alla violenza del 
terrorismo fascista dietro un 
grande striscione, che diceva 
« combattiamo il fascismo » 
Si è dimostrato uno spirito 
unitario nuovo, una volontà 
di impegno comune tra forze 
spesso contrastanti. C'erano 
quindi anche molti protago-

sti di imprese e gesti e ar
rabbiati ». gomito a gomito 
con i compagni di scuola di 
Comunione e Liberazione, del
la FGCI. del MLS. con la 
gioventù liberale, a pochi me
tri dai loro docenti, contro 
alcuni dei quali in queste ul
time settimane si è scaricata 
irresponsabilmente la violen
za e l'aggressione teppistica. 

Un passo avanti, dunque. 
rispetto a quanto si era ve
rificato qualche giorno fa in 
città, subito dopo l'esplosione 
della bomba alla porta del 
Gazzettino. In quell'occasione 
molti studenti si erano dati 
appuntamento al Palasport di 
Castello e li avevano appro
vato all'unanimità una mozio
ne che condannava la pratica 
della violenza, che poneva le 
basi di una organizzazione 
delle iniziative per la difesa 
dell'ordine democratico e an 
tifascista. Ma i raggruppa
menti estremisti che si rac
colgono sotto le etichette del 
« movimento ». per la prima 
volta nettamente isolati, pur 
avendo denunciato l'attentato 
del giorno prima, avevano 

scelto di dare vita ad una 
propria manifestazione che si 
era risolta in un corteo di 
poche centinaia di studenti. 
all'interno del quale erano e-
videnti le divisioni. 

Qualche cosa sta cambian
do? E' difficile rispondere per 
ora. E' certo che « segni nuo
vi » sj sono manifestati in 
queste ultime ore. Le fasce 
più oltranziste del cosiddetto 
< movimento » veneziano so
no state costrette ad accet
tare un terreno comune. Li. 
in Campo Santi Giovanni e 
Paolo, non potevano mancar
ci e Io hanno capito. Anche 
all'interno degli istituti, quel
li che in misura maggiore 
degli altri sono stati coinvolti 
dagli episodi di violenza, la 
situazione non è ferma: si 
sta facendo strada la linea 
del confronto civile e demo
cratico. 

Al liceo Foscarini gli stu
denti si erano riuniti in as
semblea anche il giorno pre
cedente la manifestazione. Si 
sono parlati per delle ore: 
nessun intervento è mai sta
to interrotto: tutte le posi

zioni hanno avuto la possi 
bilita di esprimersi libera
mente. Sabato scorso, alla 
prima esperienza di autoge 
stione — traguardo raggiunto 
dopo una lunga e dura lot
ta — la stragrande maggio
ranza degli studenti del Fo
scarini divisi in tre gruppi 
di lavoro ha positivamente 
dato il via ad una sperimen 
ta zione che le altre scuole 
seguono con attenzione. 

Difficoltà e contraddizioni 
tuttavia permangono nelle 
scuole veneziane. Proprio 
mentre nelle aule questo pro
cesso che punta alla trasfor
mazione della scuola fatico
samente compie il suo cam
mino. almeno i tre quarti 
dell'assemblea dei genitori 
del Foscarini. riunitasi im
mediatamente dopo quella de 
gli studenti, si sono rifiutati 
di votare una mozione in cui 
si indicava nella mancata ri
forma della scuola ''origine 
della drammatica situazione 
in cui le istituzioni scolasti
che attualmente M dibattano. 

Toni Jop 


